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Personale bresciano
un patrimonio
che va difeso

/ Mi riallaccio al Suo editoriale del 29
luglioscorsoecondividoconLeichela
sfida scaturente dall’acquisizione di
UbidapartediIntesaSanPaolo«nonè
solo economica, ma anche culturale,
socialeevaloriale»,nonchél’interroga-
tivoriguardoacosarestaeresteràdelle
radici e delle tradizioni che hanno fat-
to grande la nostra città, dopo questa
operazione di grande valenza econo-
mica, ma di ancor più grande impatto
sul territorio e sulle persone. Infatti, al
di làdelleampierassicurazioniricevu-
tedaigrandiazionistiriguardoallatute-
la e la valorizzazione del personale di
Ubi, le aspettative del territorio, anche
con la continuità degli enti finalizzati
localmenteadattivitàdisolidarietàso-
ciale, è incontrovertibile che l’opera-
zione,comediceLei,riversaungrande
patrimonio in «casa Intesa». Ma è al-
trettanto incontrovertibile che, per ef-
fetto delle condizioni poste al riceven-
te, una cospicua parte di questo patri-
moniofiniràaBper,chealtrettanteras-
sicurazioni non ha rilasciato, perché
nessunoglielehachieste.LanostraAs-
sociazionenascenel2010,treannido-
po la costituzione di Ubi, proprio con
loscopodimantenerevivoeconsolida-
re lo spirito di appartenenza a Cab e
Banca San Paolo che, fusesi in Banca
Lombarda,diederooriginealBancodi
Bresciaallafinedel1998,edicontribui-
realmantenimentodellelorotradizio-
ni e della loro cultura. Noi appartenia-
mo a quella generazione di lavoratori
che,negliultimiquarant’anni,hafatto
lastoriadiquesteBancheeciprefiggia-
modicontinuareadesserepuntodiri-
ferimento per le nostre comunità, nel
volontariato e attraverso le iniziative
beneficheculturaliesocialichehanno
caratterizzatoinostridieciannidivita.

L’auspicio che mi sento di formula-
reècheimezzidicomunicazionesap-
piano nel tempo valorizzare, sostene-
reericordarequantoquestapiccolaas-
sociazioneriusciràarealizzareabene-
ficio dei nostri territori. //

VincenzoSardone
Presidente Associazione

ex Dirigenti del Gruppo

Banca Lombarda e Piemontese
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Sguardo all’Europa
e sguardo rivolto
al territorio

/ La notizia dell’offerta pubblica di
scambio (Ops), in seguito divenuta of-
ferta pubblica di acquisto e scambio
(Opas)diBanca Intesaneiconfronti di
Ubi banca, era arrivata assolutamente
inaspettata. Anche e soprattutto per le
sue modalità. Gli stessi vertici di Ubi
avevanomanifestatolalorosorpresae
disappunto, tanto da poter considera-
re l’«Ops» un’offerta ostile. Mentre il
consiglieredelegatodellabancapresie-
duta da Letizia Moratti Victor Massiah
presentava, non senza soddisfazione,
il progetto industriale per il prossimo
futuro, il consigliere delegato di banca
IntesaCarloMessinalanciavalasuaof-
fensiva.Cisonodiversimodiperdefini-

re un’offerta pubblica di scambio.
Quello scelto da Intesa, secondo i soci
di riferimento Ubi, era da considerarsi
«inaccettabile».C’eradaaspettarsiche
Ubi avrebbe venduta cara la pelle e le
ultime notizie in proposito conferma-
no che la battaglia è stata dura, anche
seconrisultatiprevedibili.Aldilàdun-
que di considerazioni tecniche su cui
tanti esperti si stanno cimentando nel
commentare la vicenda, decisamente
importante per il settore bancario ita-
liano,vengonospontaneealcunecon-
siderazioni circa le conseguenze e le
eventuali prospettive per il territorio
bresciano e per chi ci vive. Si è chiusa
da pochi anni, per le note vicende, la
fusioneperincorporazionetraUnicre-
dit e pop. di Vicenza, banca che si era
estesa non poco sul nostro territorio.
Gli effetti di tale fusione hanno com-
portato la chiusura di diversi sportelli,
come del resto si poteva immaginare.
Le fusioni per logiche ragioni portano
a questo risultato. Cosa capiterà ora
che l’operazione pensata da banca In-
tesaversoUbihatrovatopuntualecon-
ferma?Infatti,adOpasconclusa,sipar-
la di alcune migliaia di esuberi su base
volontaria, con conseguente riduzio-
ne di sportelli territoriali, essendo le
due banche presenti massicciamente
nel bresciano. Come in tutte le vicen-
de,sianoessebanche,ufficipostali,uf-
fici pubblici in genere, quando si parla
di razionalizzare di norma significa
chiudere! Le conseguenze sono i dis-
serviziche sicreano nei paesi, in parti-
colarequellipiùpiccoliedimontagna.
La nostra provincia nel recente passa-
toregistrava unapresenza importante
disportellibancari,nonsolodelleban-
che maggiori ma e soprattutto delle
banche di credito cooperativo, le Bcc.

Dopo la riforma delle ex casse rurali
volutadalgovernoRenziecondottain
porto dal presidente nazionale delle
Bcc il bresciano Alessandro Azzi, le
stesseperviadellefusionihannosubi-
to un significativo ridimensionamen-
to, ma sono rimaste ancora le banche
del territorio. La loro struttura societa-
ria,illoroazionariatodiffuso,ilsistema
digovernanceleportaadesserelaban-
ca del paese o in alcuni casi la banca
del quartiere, assolvendo così ad una
richiesta sentita dalla popolazione.

Allalucequindidelleoperazionifrai
grandi istituti di credito che, per ragio-
ni di mercato sempre più esteso sono
portate a «fondersi» fra di loro, le Bcc

sonoinveceancorateallerealtàdelter-
ritorio in cui operano. Potrebbero
quindi essere ancora più protagoniste
nelprossimofuturoperlosviluppodel-
le Pmi e delle famiglie.

Più le banche maggiori guardano
all’orizzonteeuropeo,piùlascianospa-
ziebuchisulterritorio.Èverochevivia-
monell’epocadiinternetedelsistema
online ma alcuni servizi per una larga
fettadipopolazionevengonoattuatiat-
traversoilcontattopersonale,dataan-
che la natura stessa del rapporto. Per
unamaggiorqualitàdellavitadegliabi-
tanti della nostra vasta provincia è
quindi opportuno che le Bcc brescia-
ne si attrezzino per il prossimo futuro.
Perché al contrario di quanti immagi-
navanocheneltempolalorofunzione
si sarebbe potuta esaurire, lo spazio
cheinveceverrebbeacrearsipotrebbe
rilanciare la «mission» del credito coo-
perativo.Anche perché,quando la cri-
si che stiamo vivendo per l’epidemia
del Coronavirus ancora in corso, an-
cheseconeffettimenodirompenti,sa-
ràsuperata,citroveremoconmoltecri-
ticità. Saràallora che sisentirà l’urgen-
te bisogno di solidarietà per ripartire
velocemente.Echi,senonilcreditoco-
operativo potrà assolvere come nel
passato, la funzione di sostegno, aiuto
e supporto agli artigiani, alle piccole e
medie aziende e alle famiglie per una
veloce ripartenza delle attività? Non è
solo con i Dpcm di Giuseppe Conte,
piùdeditiall’assistenza cheallacresci-
ta,chesiriavvierannoleattivitàsulter-
ritorio. Esse potranno ritornare a pro-
sperare se troveranno nel credito una
risposta certa, in particolare nel credi-
to cooperativo. //

VigilioBettinsoli
Già assessore provinciale

al territorio
Brescia
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Se il municipalismo
sa andare
oltre se stesso

/ Holettoconmoltointeressel’artico-
lo del Direttore, dott.ssa Nunzia Valli-
ni,riguardantelavicendadellebanche
UbiedIntesa.Inparticolare,lariflessio-

ne che dalla storia bresciana approda
alla formazione d’un grande gruppo
bancariocheharaccoltoinquestigior-
ni un così ampio consenso. Storia non
solo di banche - sostiene Vallini - ma
pure di attività economiche, di società
civile,dimecenatismoediwelfare.Val-
lini tratteggia alcuni passaggi recenti
che hanno coinvolto il sistema banca-
rio locale con la formazione prima di
BancaLombardaepoidiUbi.Unasto-
ria plurale e secolare, specchio di anti-
che e di nuove rivalità dettate dai vari
interessiingioco.Ricordoanchelepo-
lemiche di tempo fa sulla perdita di
ruolodella«brescianità»perbancheri-
tenuteperseperilterritorio,accompa-
gnate dal mesto rimpianto del passa-
to,all’insegna d’unmalintesoorgoglio
locale.Consentimentimunicipaliafar
da scudo contro logiche d’una realtà
semprepiù«glocale».Spessoconlami-
opia d’un rimpianto nostalgico, men-
tre Brescia scalava le vette - ormai da
anni al 4° posto - delle Province con il
maggiore Pil da esportazione in Euro-
paenelmondo.Untalecambiamento
s’è imposto su tutti i piani, a partire da
quelloindustriale.Conisuccessirealiz-
zati,maancheconifallimentichehan-
noresol’Italiaterradiconquistainset-
toristrategici.Non sitratta dirovescia-
reatestaingiùlamiticatesidel«picco-
lo è bello», ma di essere consapevoli
cheinassenzadigrandigruppiecono-
mici,capacidicompeteresulpianona-
zionale ed europeo, il primo sottobo-
scoamorireèproprioquellovitaledel-
le piccole e medie imprese.

Partendo da Brescia, ed in parallelo
con la puntuale riflessione di Vallini
sullebanche,alcunipassaggihannori-
guardato Aziende ex-municipali. An-
che in questo caso il rimpianto per la
centenaria Asm si è frapposto ad alcu-
ne grandi operazioni, come la sua tra-
sformazioneinA2A,conl’AemdiMila-
no.Conlacittàchesièdivisa,comepe-
raltro in precedenza sul Teleriscalda-
mento, sul Termovalorizzatore nel
1992, per non dire poi sul Metrò con
ben due referendum. Senza polemi-
che vorrei ricordare che il centro sini-
stra, variamente inteso, ha promosso
tale processo di modernizzazione,
mentre il fronte opposto lo ha spesso
contrastato in Loggia. Così per la stes-
saformazionediA2A.ConlaLegaafa-
voredella privatizzazione di ASM: una
scelta che un liberale a pieno titolo co-
me l’avv. Angelo Rampinelli aveva

sempre osteggiato. Parlo delle scelte
strategiche del 2005-08, con sindaco
Corsini e l’ing. Capra, presidente di
Asm. Sono convinto che nel consenso
politicoraccoltoancheoggi,visiaquel-
lacontinuitàdiscelteavvedute.Edegli
utilidiA2Acheognianno nederivano.
Con un municipalismo che ha colto lo
spiritodeltempoandandooltrei limiti
delmunicipalismostesso.Poinontut-
telesceltesonostatelemigliori.Dapar-
temia, per esempio, penso che il venir
menodel carattere dimultiutility delle
aziendeexmunicipalisiastatounerro-
re, perché non ha più reso possibile
una compensazione tra settori in atti-
vo (energetico, rifiuti) e quelli in perdi-
tacomeiltrasportopubblico.Compre-
so il Metrò che era stato promosso ai
tempi dei sen. Padula e Martinazzoli,
nonché dall’arch. Fermi, avendo
l’Asmcomeaziendamultiservizi,quin-
dicapacedifarfronteancheallafinan-
ziabilità dell’opera.

Nel suo insieme la scelta di A2A s’è
rivelata giusta e del tutto vantaggiosa
per Brescia.

Mailriferimentoadunastoriaparal-
lela delineata per aziende e banche -
chemivienesuggeritadallariflessione
delDirettore-assumeancheunvalore
strategico più ampio. Rappresenta un
«de te fabula narratur», anche per le
stesse Utility a partecipazione pubbli-
ca.Quandos’èpostoiltemadellafusio-
ne per A2A il modello di riferimento
era quello della Rwe tedesca che è una
multiutilitytedesca, leaderalivelloeu-
ropeo nella fornitura di elettricità, gas
e acqua. Un indirizzo caldeggiato an-
che da Romano Prodi.

Malastorianonsifermaedirisultati
stessi di A2A, sollecitano ora un salto
ulteriore, di recente riproposto anche
dallastampaeconomica.Comeda«Af-
fari &Finanza» di Repubblica. Il riferi-
mento è a gruppi «gemelli» come He-
ra,Iren,Acea.Conilpassaggio,quindi,
daaziendedimacroregioniadunpos-
sibile «player» nazionale ed europeo,
con circa 15 miliardi di capitalizzazio-
ne e relative economie di scala. Un te-
ma rilanciato anche dal nuovo ad di
A2A, l’ing. Renato Mazzoncini. Temi
da valutare bene, perché vi sono pure
grandi rischi. E non è da escludere che
sia più opportuno procedere per gradi
e con Aziende contigue per territorio e
mission.La dott.ssa Vallinisi interroga
su come Brescia possa riconoscersi in
grandi operazioni bancarie, rinviando
giustamente la risposta al rapporto
conil territorio. Amaggior ragionetale
questionesiponeperAziendeexmuni-
cipali, attenti a non subire tentazioni
occupative di solitarie regie aziendali.
Si tratta quindi d’un processo decisio-
nalechedeveinvestiredasubitogover-
ni locali, soggetti politici, economici e
sociali.Icittadini.Èquestounfederali-
smo dal basso che rappresenta oggi
unasfidaperleclassidirigentidiregio-
niedicittà.Ancheperchéuntalepatri-
monio produttivo e sociale è una po-
tenza da impegnare per invertire il ci-
clo stesso della grave crisi economica
in atto.

Ho già avuto modo di sostenere co-
me l’indicazione dell’ing. Mazzocini
per A2A sia stata un’ottima scelta del
sindaco Del Bono e di Brescia. Quindi
essa va anche assunta - ma non sem-
preèstatocosì-comeunesigentepara-
metro di selezione qualitativa d’una
classe dirigente impegnata in difficili
sfide. Con livelli di capacità ammini-
strativa e di cultura riformista che non
ammetta deragliamenti nella scelta di
persone e leadership chiamate a rico-
prire in futuro ruoli primari nel gover-
no locale. //

ClaudioBragaglio
Brescia
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La città industriale. Così si presentava, attorno al 1930, l’ingresso dello stabilimento Metallurgica Tempini con la portineria che si
affacciava su una via Eritrea nemmeno asfaltata. Ingressi rigorosamente separati per maschi e femmine

COME ERAVAMO

GIORNALE DI BRESCIA · Sabato 1 agosto 2020 55


